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Per una rivista come “Biblioteche
oggi” l’elezione del nuovo presi-
dente dell’associazione professio-
nale dei bibliotecari non può non
costituire motivo di particolare in-
teresse, tanto più se accompagna-
ta – come di consueto – dal rinno-
vo di tutte le cariche sociali, da
una ridefinizione dei programmi e
da un riassetto della macchina or-
ganizzativa.
Abbiamo così deciso di scambiare
qualche opinione in forma di in-
tervista con Stefano Parise, che il 6
maggio scorso è stato nominato Pre-
sidente nazionale dell’Associazione
italiana biblioteche.
L’intervistatore conosce da lungo
tempo l’intervistato, avendo condi-
viso in passato una “militanza” nel
sistema delle biblioteche pubbliche
della provincia di Milano e, succes-
sivamente, numerose occasioni di
impegno professionale e di lavoro
che hanno contribuito a consolida-
re un’amicizia. Non fingerà quindi
di non conoscerlo, anzi approfitte-
rà di due o tre cose che sa di lui
per metterlo in difficoltà.

Per come ti conosco una delle tue ca-
ratteristiche e dei tuoi pregi – a cui for-
se devi l’elezione – è il tuo approccio
politico alla professione, frutto di un’e-
sperienza e di una visione non solo tec-
nico-biblioteconomica. E in effetti, a
mio parere, il presidente dell’AIB deve
essere in primo luogo artefice ed espres-
sione di una politica bibliotecaria. È in-

dubbio che la storia dell’Associazione,
anche nella sua dirigenza, ha visto al-
ternarsi e prevalere ora una dimensio-
ne politico-sindacale, ora una vocazio-
ne scientifico-culturale. Questione di
sensibilità, di storie personali e di con-
testo, ma non solo. Insomma, tu che
presidente sarai?
Per sensibilità, interessi e cultura,
intendo interpretare il mio ruolo
in senso “politico”. Una grande as-
sociazione professionale deve es-
sere in primo luogo portatrice di
una visione, deve incarnare un oriz-
zonte ideale in cui i suoi associati
possano riconoscersi. L’attività scien-
tifica è una componente importan-
te del nostro lavoro, perché su di
essa si fonda la professionalità che
ciascuno di noi esprime quotidia-
namente. Non a caso tutte le gran-
di associazioni bibliotecarie inter-

nazionali dedicano molta attenzio-
ne a questo aspetto. Credo però
che si debba anche saper suscitare
adesione ai valori di una profes-
sione che si fonda, ben prima che
su specificità di natura tecnica, su
principi di libertà di pensiero e di
opinione, uguaglianza, accesso al-
la conoscenza e alla cultura, inclu-
sione, equità. Il bibliotecario oggi
non può essere solo uno studioso
o il custode di pratiche professio-
nali esoteriche, ma un agente del
cambiamento sociale. La sintesi fra
visione politica e competenza tec-
nico-scientifica è possibile ed è già
stata espressa nei suoi profili più
alti da figure della statura di Cro-
cetti, De Gregori, Vinay. Il ruolo di
un’associazione come l’AIB è fare
sintesi fra queste due anime, per
evitare che la competenza tecnica,
scissa da una visione che la inqua-
dri in una prospettiva di lungo re-
spiro, si riduca a sterile tecnicismo.

A questo punto possiamo svelare che
la tua attitudine politica è confermata
da un dato biografico: non tutti sanno
che nel tuo comune di residenza sei as-
sessore alle finanze.
È vero e devo dire che questa e-
sperienza, che terminerà fra un an-
no, ha integrato la mia conoscen-
za della macchina comunale da una
prospettiva diversa. Mi è servita
per capire che il mondo è com-
plesso e i punti di vista settoriali,
spesso apparentemente inconcilia-
bili, devono il più delle volte esse-
re portati a una sintesi di livello
più alto. Noi bibliotecari abbiamo
la tendenza a mettere al centro la
nostra attività e le esigenze del ser-
vizio che ci è affidato, ed è naturale
che sia così; questo a volte ci porta
a pensare che il mondo coincida
con le mura delle nostre biblioteche
e ad essere autoreferenziali.
L’amministratore invece deve con-
temperare esigenze diverse e sa-
perle armonizzare in un quadro com-
plessivo. Credo sia stato un buon
esercizio e un’esperienza che con-
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siglierei a chiunque, specialmente
nella dimensione di un piccolo co-
mune, dove generalmente si è al ri-
paro dalle dinamiche deteriori che
caratterizzano la politica italiana.
In ogni caso, vorrei dire che da as-
sessore ho contribuito all’apertura
della biblioteca nel mio comune,
che ne era sprovvista: credo si sia
trattato di uno dei pochissimi casi
in cui il responsabile delle finanze
comunali ha lottato con i suoi col-
leghi di giunta non per tagliare le
risorse ma per aggiungerle! 

La tua formazione bibliotecaria è tutta
interna al mondo delle biblioteche pub-
bliche. Da un lato credo che questa sia
una delle ragioni del tuo “successo
elettorale”, avendoti i bibliotecari di
ente locale individuato come rappre-
sentante della loro “riscossa” o, più
semplicemente, dell’esigenza di conta-
re di più. Dall’altra qualcuno potrebbe
paventare il  rischio che l’Associazione
trascuri altri segmenti, a cominciare
dalle biblioteche universitarie. Ce la fa-
rai ad essere presidente di tutti? Ricor-
rendo a quali antidoti e a quali misure?
Il presidente dell’AIB non può che
essere il presidente di tutti i biblio-
tecari italiani. Tutti i miei predeces-
sori avevano una storia professio-
nale alle spalle ma ciò non ha im-
pedito che agissero in maniera effi-
cace anche su tematiche non diret-
tamente attinenti ad essa. Inoltre il
presidente non è un factotum, è co-
adiuvato dal CEN e dove non riesce
ad arrivare può avvalersi dell’esecu-
tivo. Vorrei interpretare il mio man-
dato come un buon direttore d’or-
chestra, non come un solista. Il vir-
tuoso, di solito, occupa tutta la sce-
na lasciando poco spazio ai suoi ac-
compagnatori, ridotti a comparse. Il
buon direttore d’orchestra, invece,
sa valorizzare le individualità e trar-
re il meglio da ciascuno. Credo
molto nel lavoro di squadra e ho la
fortuna di lavorare con colleghi
competenti e motivati che non si fa-
ranno certo pregare per dare il loro
apporto. L’AIB è sempre stata uno

straordinario concentratore di intel-
ligenze, il luogo in cui si è espresso
il meglio della biblioteconomia ita-
liana. Lavoreremo affinché questa
tradizione continui, perché tutti co-
loro che hanno qualcosa da dire
possano trovare nella nostra asso-
ciazione uno spazio disposto ad ac-
coglierli e a valorizzarli.
Circa la “riscossa” delle biblioteche
pubbliche e la loro voglia di con-
tare di più, vorrei ricordare che es-
se rappresentano dal punto di vi-
sta numerico la maggioranza delle
biblioteche italiane e che molte
strutture non hanno nulla da invi-
diare alle punte più avanzate del
panorama europeo. Però mi pare
che il problema in questi termini
sia mal posto: l’AIB deve essere in
grado di promuovere le specificità
e le eccellenze, deve essere decisa
nel denunciare i problemi e lucida
nel proporre soluzioni in tutti i
comparti del mondo bibliotecario
italiano. Nei prossimi tre anni lavo-
reremo per unire, non per accen-
tuare gli steccati che già dividono
i vari comparti. Ci sono problemi
differenti, è vero, che devono es-
sere affrontati con gli strumenti e
le strategie più adatte, tutto qui.
Ad esempio, uno dei progetti a cui
tengo maggiormente riguarda la
Biblioteca nazionale d’Italia, idea
sulla quale la nostra associazione
ragiona da tempo ma che non si è
ancora concretizzata in una pro-
posta organica, finalizzata a supe-
rare la crisi in cui versano le due
biblioteche nazionali centrali (e più
in generale le biblioteche dipen-
denti dal MiBAC) e i servizi nazio-
nali, nella prospettiva di una rior-
ganizzazione complessiva del Ser-
vizio bibliotecario nazionale ispirata
ai principi che ne avevano caratte-
rizzato le origini proprio grazie al
concorso dell’AIB.

Sei direttore di una Fondazione che si
chiama Per Leggere, dunque la lettura
è al centro dei tuoi interessi professio-
nali. In particolare questa fondazione

si propone nella sua mission di favorire
alleanze fra tutti i soggetti che parteci-
pano alla filiera del libro, di cui le bi-
blioteche sono parte integrante e nel
vostro caso trainante. Pensi di trasferi-
re questa sensibilità e questa visione
strategica nell’AIB? Attraverso quali
azioni? 
La promozione della lettura è un
terreno sul quale in tutto il mondo
si registra una convergenza fra bi-
bliotecari, editori e librai. Ciò do-
vrebbe valere a maggior ragione
per il nostro paese, che si caratte-
rizza per una scarsa propensione
alla lettura e per una ancora più
scarsa percezione dei propri limiti
culturali, un quadro che dovrebbe
spingere a una collaborazione fat-
tiva, sorretta da strategie e pro-
grammi di intervento promossi dalle
istituzioni. Come sappiamo, si trat-
ta ancora di una pia illusione, an-
che se gli ambiti di collaborazione
iniziano ad essere molteplici. Ad
esempio, il 17 giugno sono stato
ricevuto, assieme ai presidenti del-
l’Associazione culturale pediatri e
del Centro per la salute del bambi-
no, dal presidente del Centro per
il libro e la lettura, Gian Arturo Fer-
rari, per discutere un protocollo di
intesa che recepisce Nati per Leg-
gere come progetto nazionale di
promozione della lettura, garan-
tendogli anche un minimo di fi-
nanziamenti. Sempre con il Centro
per il libro stiamo collaborando
per il progetto sperimentale “In vi-
tro”, che mira a creare le condizio-
ni per un aumento stabile dei let-
tori in sei province italiane. Con
l’Associazione italiana editori, in-
vece, dovrebbe partire una colla-
borazione all’interno del progetto
LIA (libro italiano accessibile), che
mira a rendere accessibile una par-
te consistente della produzione edi-
toriale italiana ai non vedenti.

Nell’era digitale e mentre gli e-book si
affacciano in biblioteca, non ha più
senso parlare di lettura al singolare.
Questo i bibliotecari lo sanno bene,
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per cui non ti chiedo un parere su un
fenomeno ormai acquisito sotto il pro-
filo culturale, ma piuttosto come l’AIB
intende sviluppare e articolare l’impe-
gno per la promozione della lettura e
l’accesso alla conoscenza in un conte-
sto di nuove regole e nuovi alfabeti.
Osservo che in Italia non esistono
regole sul tema della promozione
della lettura. Ci sono norme sul li-
bro e sulle attività editoriali che
tracciano un quadro di competen-
ze estremamente frammentate che
riguardano almeno tre ministeri (Be-
ni culturali, Miur, Gioventù), la Pre-
sidenza del Consiglio e le Autono-
mie Locali. Abbiamo aderito con
entusiasmo alla proposta per una
legge di iniziativa popolare sulla
promozione della lettura lanciata
dall’associazione Forum del libro e
daremo il nostro contributo sia al-
la redazione del testo sia alla rac-
colta di firme (ne serviranno 50.000,
da raccogliere in sei mesi), nonché
alla necessaria costruzione di un con-
senso bipartisan in Parlamento.
Un altro progetto che vorrei lan-
ciare riguarda la promozione della
lettura per gli adolescenti, un tar-
get che è croce e delizia di tutti i
bibliotecari della pubblica lettura.
Il veicolo che intendo sfruttare è
quello dello sport e dell’ascenden-
te che, su questi giovani, hanno le
figure dell’allenatore e del campio-
ne. Come ha dimostrato Nati per
Leggere, la condivisione di com-
petenze e di approcci fra profes-
sioni diverse può fare la differen-
za. Il progetto coinvolgerà allena-
tori, società sportive e ragazzi in at-
tività formative e promozionali sul
legame fra attività sportiva e lettura.
Per quanto riguarda il tema del-
l’accesso alla conoscenza, l’AIB ha
da tempo abbracciato l’Open Access
come strategia per un accesso de-
mocratico e diffuso alla conoscen-
za scientifica e ai risultati della ri-
cerca sostenuta con risorse pubbli-
che. Ci adopereremo affinché esso
possa essere recepito come moda-
lità standard di pubblicazione per

librare in maniera efficace i diritti
dei detentori e quelli degli utiliz-
zatori. Negli ultimi anni e in parti-
colare da quando la conoscenza è
stata equiparata a un fattore pro-
duttivo, la legislazione internazio-
nale ha progressivamente limitato
i diritti degli utilizzatori a favore dei
detentori e, soprattutto nell’ambito
digitale, non ha tenuto in nessun
conto le esigenze e la funzione del-
le biblioteche.
L’AIB è impegnata a livello interna-
zionale – attraverso i nostri rappre-
sentanti in Eblida e WIPO (l’orga-
nizzazione mondiale della proprietà
intellettuale, con sede a Ginevra,
dove siamo accreditati come osser-
vatori) – per sostenere la necessità
che siano definite eccezioni vinco-
lanti al diritto d’autore a favore del-
le biblioteche, per consentire il pre-
stito di materiali digitali, la trasfor-
mazione di opere protette in forma-
ti accessibili ai disabili, la digitalizza-
zione delle opere orfane.

A proposito, come ti poni rispetto alla
querelle sollevata dagli amici di Colo-
gno Monzese sull’impiego del DRM,
che – a loro avviso – compromettereb-
be il prestito e la circolazione degli e-
book nelle biblioteche?
I DRM sono dispositivi di prote-
zione che vengono utilizzati per
prevenire la pirateria. Lo fanno in
maniera del tutto inefficiente, co-
me dimostrano le vicende dell’in-
dustria discografica, perché utiliz-
zano un modello concettuale che
con il digitale non funziona più:
diciamo che forse, al posto dei luc-
chetti, sarebbero più utili nuovi mo-
delli di business. Il problema è che
essi limitano o rendono semplice-
mente impossibili alcuni utilizzi che
sono del tutto legali, come la realiz-
zazione di copie di sicurezza o la
trasformazione di formato a favore
di persone con disabilità. Gli edito-
ri e i produttori in questo caso fan-
no del DRM un uso estensivo, che
va oltre il dettato di legge. I DRM li-
mitano inoltre l’accesso e la trasferi-
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tutti gli atenei italiani, sostenendo
con convinzione l’impegno di quan-
ti, come il Gruppo Open Access
della CRUI, hanno già individuato
questo tema come una priorità. 

Siamo arrivati così a lambire un tema
spinoso, che con la diffusione delle ri-
sorse digitali acquista nuova pregnan-
za: come conciliare copyright e acces-
so libero? come farà l’AIB a ricercare
l’alleanza con gli editori (che tu auspi-
chi fermamente) e a battersi al tempo
stesso per rimuovere gli ostacoli che al-
l’accesso alla conoscenza vengono co-
stantemente frapposti?
Le due cose non sono necessaria-
mente in contraddizione. Nel 2009
AIB e AIE avevano registrato una
sostanziale identità di vedute su al-
cune questioni: segnalo, in parti-
colare, l’abolizione del pagamento
del piccolo diritto letterario in oc-
casione di letture effettuate in bi-
blioteca (dove il problema semmai
è la SIAE, che non vuole rinuncia-
re agli introiti); si tratta, in questo
caso, di individuare un percorso
parlamentare adeguato per porta-
re a buon fine la modifica norma-
tiva. Esistono ambiti in cui si pos-
sono individuare terreni di lavoro
comune con editori e librai, come
ad esempio la promozione della
lettura e la richiesta di equiparare
l’IVA sugli audiovisivi e sui pro-
dotti elettronici. Su altre questioni,
come la legge sul prezzo del libro
attualmente in discussione al Par-
lamento, abbiamo alcune riserve
perché essa non tiene conto della
specificità del ruolo delle bibliote-
che. Su altri temi, come il diritto di
prestito e l’accesso al digitale, sia-
mo in totale disaccordo perché gli
interessi sono divergenti; tuttavia
continuiamo a discuterne, magari
aspramente ma con spirito costrut-
tivo. La nostra associazione ritiene
che il copyright possa continuare
a realizzare la sua funzione origi-
naria – sostenere la creatività e la
produzione di opere dell’ingegno
– soltanto se sarà in grado di equi-
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bilità dei prodotti elettronici su dis-
positivi differenti e, in molti casi,
rendono impossibile il prestito. È
evidente che questa situazione co-
stituisce un problema grave, non
solo per le biblioteche. In proposi-
to l’AIB ha già elaborato una pro-
posta che è stata recepita in una
proposta di legge di alcuni deputa-
ti dell’attuale maggioranza, che pe-
rò giace in Parlamento in attesa di
essere discussa.
Come bibliotecari possiamo decide-
re di non includere prodotti che uti-
lizzano DRM particolarmente “blin-
dati” nelle nostre raccolte, oppure
possiamo in questa fase aurorale
degli e-book sperimentarne l’uso e
le varie formule di commercializza-
zione e distribuzione esattamente
come abbiamo sempre fatto in oc-
casione delle varie rivoluzioni tec-
nologiche degli ultimi venti anni.
Io, in questa fase, sarei più favore-
vole alla seconda opzione.
Il digital lending può essere effet-
tuato prestando dispositivi di lettu-
ra in cui la biblioteca ha precarica-
to una serie di e-book “DRM free”
oppure negoziando l’accesso a
pacchetti di risorse e lasciando che
i singoli utenti li scarichino a tem-
po sui propri device.
Ritengo essenziale che l’AIB e tut-
te le organizzazioni che rappre-
sentano le biblioteche a livello in-
ternazionale si battano per ottene-
re un regime normativo che tuteli
le biblioteche e definisca uno spa-
zio di servizio pubblico nel domi-
nio digitale. Gli e-book minaccia-
no di rivoluzionare i meccanismi
distributivi determinando la scom-
parsa di alcuni intermediari. Gli
editori, che oggi si avvalgono di
distributori e librai, potrebbero de-
cidere di fare tutto da soli e, para-
dossalmente, di non vendere più
alle biblioteche o di imporre con-
dizioni che snaturerebbero pro-
fondamente la loro natura di servi-
zio pubblico per l’accesso alla co-
noscenza. Alcune avvisaglie di que-
sta tendenza si intravedono negli

Stati Uniti e anche in Italia l’ammi-
nistratore delegato del maggiore
gruppo editoriale nazionale va in
giro per convegni dicendo che l’e-
ditore del domani farà concorren-
za alle biblioteche. Mi pare che que-
sto sia un punto centrale.

Ritorniamo ai temi che riguardano più
strettamente la natura dell’Associazio-
ne. C’è un confine sottile che separa il
ruolo di rappresentanza professionale
rivendicato da un’associazione come
l’AIB e quello più squisitamente di tipo
sindacale. Come pensate di muovervi
tra questi due terreni che in molti casi
possono essere contigui? quali i palet-
ti? e quali le possibili incursioni?
Il tema del lavoro in biblioteca e in
particolare delle condizioni di lavo-
ro offerte ai giovani che si affaccia-
no alla professione di bibliotecario
sarà una delle priorità del nuovo
CEN. Non a caso il mio primo atto
come presidente è stata una visita
alla biblioteca di Carpi, dove si è de-
terminata una situazione di difficol-
tà che sfortunatamente non è isola-
ta. L’AIB non è un sindacato ma una
grande associazione professionale
che deve interloquire con le confe-
derazioni sindacali senza pretende-
re di sostituirsi ad esse, anche per-
ché sarebbe inappropriato e tutto
sommato inefficace. Però l’associa-
zione deve farsi interprete del cam-
biamento che sta attraversando il
nostro settore, dove da un lato i bi-
bliotecari entrati nei ruoli alla fine
degli anni Settanta stanno per ab-
bandonare l’attività senza avere a
chi lasciare il testimone, dall’altro
una parte consistente degli operato-
ri non hanno più lo status del di-
pendente pubblico ma sono giovani
(e non solo...) precari, non di rado
malpagati ed esposti all’insostenibile
incertezza dell’esternalizzazione.
Le esigenze cambiano, così come
cambiano le priorità e persino i lin-
guaggi. Basta uno sguardo alla com-
posizione del comitato esecutivo na-
zionale dell’AIB per farsene un’i-
dea: tre precari, due dipendenti di

fondazioni, un dipendente di un
ateneo privato e uno di un ateneo
pubblico. L’AIB ha l’obbligo mora-
le di portare questa situazione al-
l’attenzione dell’opinione pubblica
e delle istituzioni, di denunciare
l’assenza di prospettive che con-
danna intere generazioni all’insi-
curezza e con esse i servizi biblio-
tecari alla medesima precarietà, che
disperde tradizioni di lavoro che
rappresentano l’identità di molti isti-
tuti. Vigileremo sulle modalità con
cui vengono esternalizzati i servizi
presidiando i “fronti caldi” dei con-
corsi e delle gare d’appalto, oggi
l’unica via per creare occupazione
per le giovani leve. Ma proveremo
a giocare anche un ruolo positivo,
di regolamentazione, attraverso l’or-
ganizzazione di momenti pubblici
di discussione e confronto e la re-
dazione di documenti di indirizzo
per l’affidamento della gestione di
servizi bibliotecari e per l’impiego
dei volontari nelle biblioteche, al-
tro tema mai affrontato in maniera
complessiva. Il tema del lavoro in
biblioteca è affidato alle compe-
tenze di Merj Bigazzi e Maria Abe-
nante, due giovani ma validissime
componenti del CEN.

Se il piano sindacale in senso stretto è
demandato ad altre organizzazioni, non
c’è dubbio che sul piano politico l’As-
sociazione, sia a livello nazionale che
locale, non possa non proporsi come
controparte naturale di istituzioni, sia-
no esse ministeri o regioni. È il caso di
leggi che si vorrebbe far approvare o
contrastare, di tagli vergognosi quali
quelli cui stiamo assistendo, a bandi di
concorso e più in generale a politiche
di gestione del personale quantomeno
discutibili. Siete abbastanza attrezzati
per sostenere la conflittualità che ine-
vitabilmente ne deriva? Non hai anche
tu l’impressione che a volte, per evitare
grane, si preferisca incanalare la vita
dell’Associazione su iniziative culturali
o di aggiornamento, peraltro legittime
e necessarie, ma che per loro natura
non disturbano il manovratore?
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L’Associazione non farà mancare il
suo apporto alle istituzioni nazio-
nali e locali che hanno responsa-
bilità nella definizione degli indi-
rizzi di politica bibliotecaria. Ho de-
dicato le prime settimane del mio
incarico a prendere contatto con
ANCI, Coordinamento delle Regio-
ni, MiBAC, Centro per il libro e CRUI,
per ribadire che siamo disponibili
a offrire il nostro contributo nell’ot-
tica di un potenziamento dell’impe-
gno istituzionale nei confronti del-
le biblioteche. Lo stesso ho chiesto
di fare a livello regionale ai pre-
sidenti delle sezioni, perché tutta
l’AIB deve agire come un soggetto
politico, non solo il presidente.
Ciò detto, non abbiamo timori re-
verenziali nei confronti di nulla e
di nessuno e siamo pronti a de-
nunciare problemi e situazioni co-
me quelle che hai ricordato, se,
quando e nella misura in cui sarà
necessario. Certo, il fatto che la no-
stra associazione si regga sul vo-
lontariato potrebbe costituire un li-
mite operativo: non è una novità e
sapremo sopperirvi con l’ottimismo
della volontà. Cuore e passione non
ci mancano.

Ai lettori della nostra rivista, che in mol-
tissimi casi sono anche soci dell’AIB,
credo che non possano non interessa-
re due questioni fra loro intrecciate:
qual è la condizione dell’AIB oggi sotto
il profilo organizzativo, voglio dire il
suo stato di salute? Quali le misure che
intendete prendere per dare nuovo slan-
cio all’Associazione?
La situazione di bilancio permane
difficoltosa perché la crisi ha col-
pito anche le attività che tradizio-
nalmente garantivano un saldo at-
tivo alle nostre casse: editoria e for-
mazione. Le iscrizioni hanno regi-
strato un lieve calo nel triennio ma
non si tratta di un trend particolar-
mente drammatico. In compenso
negli ultimi anni si è lavorato per
consolidare la nostra segreteria na-
zionale, che ora può contare su uno
staff giovane e competente, diretto

da un segretario generale, Giovan-
na Frigimelica, a cui il nostro nuo-
vo statuto assegna prerogative di
tipo manageriale.
Abbiamo già iniziato a riorganizza-
re le attività formative ed editoria-
li grazie al lavoro di Raffaele Taran-
tino e Manuela D’Urso (i due refe-
renti per la materia all’interno del
CEN), che saranno orientate verso
la produzione di strumenti di lavo-
ro per i bibliotecari, completeremo
la transizione delle nostre riviste al
formato digitale e interverremo per
potenziare i servizi offerti agli as-
sociati. 
Un altro settore che sarà riorganiz-
zato riguarda la comunicazione, te-
matica che sarà seguita dalla no-
stra vicepresidente, Enrica Manen-
ti, e da Francesca Ghersetti: in par-
ticolare credo sia giunto il momen-
to di estendere in maniera organica
la presenza dell’AIB sui social net-
work e quella dei bibliotecari ita-
liani su Wikipedia o in servizi co-
me Yahoo Answer. Ma in primo luo-
go porteremo a compimento la tra-
sformazione di AIB-Web in un sito
dinamico rivolto a tutta la comuni-
tà bibliotecaria (e non solo).
Infine, ritengo essenziale che le se-
zioni regionali entrino in maniera
più decisa nella governance dell’as-
sociazione, partecipando alla for-
mazione delle decisioni fondamen-
tali. Si parla tanto di federalismo e
si dimentica che la struttura dell’AIB
è federalista ante litteram. Ma af-
finché il concetto non resti pura
apparenza, bisogna lavorare per sta-
bilire una precisa suddivisione di
ruoli all’interno di una strategia as-
sociativa unitaria. 

La tua presidenza sarà quella che dovrà
governare la transizione dell’associa-
zione da associazione “per le bibliote-
che” ad associazione professionale (co-
me sancito da una recente modifica
statutaria), pur mantenenendo nel no-
me il riferimento alle “biblioteche”. Mi
spieghi il significato e le implicazioni di
tale scelta? E perché non avete sentito
l’esigenza di modificare anche il nome?
Nome, marchio e bandiera rappre-
sentano gli elementi visibili dell’i-
dentità di qualsiasi soggetto collet-
tivo e il loro abbandono dev’esse-
re l’esito di un percorso, non una
decisione presa a tavolino. Si è
molto discusso sull’opportunità di
modificare il nome in “Associa-
zione italiana bibliotecari” ma alla
fine è prevalso il pensiero di chi –
me compreso – riteneva necessario
conservare intatto il nome attorno
al quale in ottantuno anni si sono
raccolte generazioni di bibliotecari
accomunati dal sogno di costruire
una casa comune, una associazio-
ne privata che si occupa di un be-
ne pubblico. 
Non basta modificare uno statuto
per cambiare l’anima di un’associa-
zione. La responsabilità che ora ci
attende è esattamente questa: dare
sostanza alla nuova identità asso-
ciativa. Il nome verrà da sé.
L’AIB ha presentato al Ministero del-
la Giustizia, in applicazione del de-
creto legislativo 6 novembre 2007,
n. 206, la richiesta di annotazione
nell’elenco delle associazioni rap-
presentative a livello nazionale del-
le professioni regolamentate per le
quali non esistono ordini, albi o col-
legi. Al momento dell’emanazione
del decreto ministeriale, sarà l’elen-
co degli associati AIB a certificare il
possesso dei requisiti per l’esercizio
della professione bibliotecaria. In
uno scenario non troppo lontano
essere bibliotecario significherà nel
nostro paese esercitare una profes-
sione, mentre essere iscritti all’AIB
significherà ipso facto essere biblio-
tecario. Se ciò avverrà avremo cen-
trato un obiettivo storico, quello del
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riconoscimento formale della pro-
fessione bibliotecaria.
Ma fare i bibliotecari in Italia signi-
fica, oggi come ieri, ricoprire ruoli
molto diversificati fra loro, che ri-
chiedono competenze di natura pro-
fondamente differente. Uno degli
strumenti che vorremmo predispor-
re è la “Carta nazionale delle pro-
fessionalità operanti in biblioteca”,
per indicare a tutti i soggetti pub-
blici e privati che hanno responsa-
bilità istituzionali, amministrative e
formative i profili delle professio-
nalità indispensabili al buon fun-
zionamento delle biblioteche di ogni
tipologia, descrivendone le com-
petenze, le responsabilità, i requi-
siti per l’accesso.

Nella vita dell’Associazione il congres-
so annuale ha sempre rappresentato
un evento centrale. State riflettendo sul
suo ruolo? Pensate che l’attuale formu-
la vada rivista?
Credo che la formula del congres-
so nazionale vada ripensata. Le dif-
ficoltà economiche rendono pro-
blematica la partecipazione, i cui
costi sempre più spesso ricadono
sui bibliotecari. Ciò determina una
riduzione dei partecipanti che non
è necessariamente indice di disaf-
fezione ma lo specchio delle diffi-
coltà presenti. Dobbiamo andare
verso formule più leggere, meno
costose per chi organizza e per chi
partecipa. Quest’anno il nostro 57°
congresso nazionale si svolgerà a
Roma il 17 e 18 novembre e sarà
dedicato al futuro delle bibliote-
che e all’impatto degli e-book sui
servizi al pubblico. Avremo tre ses-
sioni di lavoro molto serrate, per
le quali abbiamo anche lanciato un
call for papers. 
Credo si debba valutare seriamente
la possibilità di tornare alla formu-
la del congresso itinerante, renden-
dolo però biennale e organizzando,
nell’anno di mezzo, un evento in
collaborazione con le altre asso-
ciazioni che rappresentano i pro-
fessionisti del patrimonio cultura-

le. Qualcosa tipo gli “Stati genera-
li delle professioni culturali”, un
appuntamento di taglio strettamen-
te politico teso a creare forme di
coordinamento e azioni comuni per
rinsaldare il fronte dei professioni-
sti della cultura e renderlo perce-
pibile come soggetto unitario alle
istituzioni e al Paese.

La Conferenza IFLA che si è tenuta a
Milano nel 2009 è stato un evento ecce-
zionale. Come sai i bibliotecari italiani,
pur ammettendo nella loro quasi totali-
tà che si è trattato per il nostro Paese di
un importante riconoscimento, si divi-
dono tra coloro che sostengono che
non abbia lasciato tracce significative
(creando casomai qualche contraccol-
po per l’Associazione sottoposta a un
notevole sforzo organizzativo ed eco-
nomico) e quanti pensano che abbia
avuto una ricaduta molto positiva sulle
biblioteche italiane, contribuendo a
un’accelerazione dei processi di inter-
nazionalizzazione della bibliotecono-
mia italiana. Non ti chiederò con chi ti
schieri, lo do per scontato. Ti chiedo
piuttosto una riflessione su questo even-
to e su come state lavorando per racco-
glierne i frutti.
Il congresso milanese dell’IFLA ha
generato un corto circuito positivo
per quanto riguarda la nostra repu-
tazione all’estero. A distanza di due
anni, non c’è convegno internazio-
nale in cui qualcuno non si compli-

menti ancora per la qualità dell’e-
vento. È stata una sorpresa per la
comunità bibliotecaria internaziona-
le e – lo dico in tutta sincerità – for-
se anche un poco per noi. Lo sfor-
zo organizzativo c’è stato ma è sta-
to ricompensato ampiamente anche
in termini economici, perché l’e-
vento ha registrato un attivo di cui
anche l’AIB ha beneficiato.
Purtroppo tutto ciò non ha minima-
mente contribuito a scalfire il deficit
di considerazione e di credibilità
che le biblioteche italiane scontano
all’interno dei confini nazionali e
ciò dice molto sulla impermeabilità
delle nostre istituzioni.
Intendo lavorare per rinsaldare ulte-
riormente il rapporto con l’IFLA, che
oggi mi pare sia ai massimi storici. Il
prossimo appuntamento che ci ve-
drà collaborare fianco a fianco po-
trebbe essere l’Expo del 2015. L’an-
no scorso c’è stato uno scambio uf-
ficiale di lettere d’intenti fra il Se-
gretario Generale dell’IFLA e il sin-
daco di Milano – che sarà richiamato
all’attenzione del nuovo Sindaco –
finalizzato a garantire una presenza
qualificata e visibile delle bibliote-
che all’interno del programma cul-
turale dell’evento, in cui è rimarcato
che un ruolo essenziale dovrà esse-
re affidato all’AIB. Nel 2015 non sa-
rò più presidente ma sarò felice se
chi mi succederà potrà raccogliere i
frutti di questo lavoro. 
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The article is an interview with Stefano Parise, just elected new
president of the Italian Library Association (AIB), and it’s focused on the
programme for the next three years term.
The conversation touches important aspects of “library policy”, such as
the need to establish links with publishers in order to promote reading;
the commitment in supporting the Open Access; the reassessment of
copyright policies, the struggle against budget cuts etc.
At the end, Parise outlines the results of the World IFLA Conference
held in Milan in 2009 and its important impact on Italian libraries. 
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